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GuardareversoSud?
Per undialogo fraTicino e Italia del Nord

Pubblichiamo qui di seguito
una parte dell’intervento del
consigliere di Stato Luigi Pe-
drazzini tenuto giovedì scorso
al Centro culturale svizzero
di Milano in occasione del-
l’inaugurazione della mostra
«Vivere fra le pietre» (Valle-
maggia Pietraviva).

) Il Ticino e, più in generale, la
Svizzera Italiana vive in seno alla
Confederazione una realtà cre-
scented’isolamentoedi debolez-
za che è tipicadelleminoranze in
questo periodo di globalizzazio-
ne e che per noi è accentuata da
unabarriera internad’ordinegeo-
grafico, quella determinata dalle
Alpi. Se la questione tocca evi-
dentemente aspetti economici e
amministrativi, per i quali dob-
biamocercaredelle risorse all’in-
ternodel sistema federalista sviz-
zero, tocca però anche sempredi
più la salvaguardia della nostra
identità italiana in senoallaCon-
federazione, tanto più che si sta
rapidamente esaurendonel con-
testo d’oltre Gottardo la presen-
za di comunità italofone consi-
stenti.
In quest’ottica, mi chiedo – an-
che provocatoriamente – se non
sia meglio oggi per noi ticinesi,

sul fronte della politica culturale
e per la salvaguardia delle nostre
peculiarità, cercare un collega-
mento più forte con le vicine re-
gioni italiane, Lombardia e Pie-
monte.Nonmi si fraintenda: non
si tratta di mettere in discussio-
ne la nostra «elveticità» espri-
mendoci in questi termini. Il fat-
to è che, probabilmente, adesso
è importanteorientarci versoSud
daquestopuntodi vista, e ci con-
viene farlo con vigore e determi-
nazione,nell’intentoanchedi raf-
forzarci verso nord (anche a sal-
vaguardiadi unaSvizzera che vo-
glia continuare a essere in Euro-
pa unmodello di convivenza fra
culture e etnie diverse). È verso
sud, infatti, chepotremmo trova-
re ben più che oltre Gottardo (e
spiace doverlo dire) interlocuto-
ri attenti e sensibili sui fronti più
diversi; è qui che potremmo tro-
vare, ad esempio, il pubblico
maggiormente interessato ai no-
stri eventi; è qui, soprattutto, che
potremmocostruire inmoltissimi
campi intelligenti sinergie, al di
là e al di qua di un frontiera poli-
tica sempre più esile. È qui, inol-
tre, che potremmo finalmente
parlare da pari a pari, mettendo
sul tavolodella «partita» lanostra
non effimera ricchezza, fatta di

non poche cose originali e pre-
ziose, per noi come per tutti i
lombardi.
Emi viene inmente quel grande
patrimonio che è dato dall’attivi-
tàdell’IstitutodelVocabolariodei
dialetti e, più in generale, degli
studi etnografici, che in Lombar-
dianon conoscono uguali. Non
solo: pensiamo anche all’alto li-
vellodei contributi chenell’ambi-
to delle ricerche d’italianistica e
della storia abbiamo saputo of-
frire; pensiamo alla versatilità e
alla vivacità della nostra pur pic-
cola editoria, alla qualità di talu-
nenostre riviste culturali; pensia-
mo anche al Festival internazio-
nale del film diLocarno che la
Lombardia nonha, pensiamoal-
le potenzialità e alle risorse che
si potrebbero legare alla nostra
radio e televisione pubblica, ai
nostri dinamici spazi museali, e
pure al ventaglio delle nostre ec-
cellenti scuole. Si tratta di unpa-
trimonio che merita d’essere
messo a frutto, che merita d’es-
sere meglio conosciuto in Lom-
bardia, uscendodalle cerchiede-
gli addetti ai lavori, che già lo ap-
prezzano. Basta volerlo fare e ba-
sta saper stimolare i nostri inter-
locutori istituzionali, perchénel-
la fattispecie spetta al «piccolo»

compiere i primi passi con spiri-
to di serietà, ma poi il «grande»
devemostrare volontà d’ascolto.
A pochi metri in linea d’aria da
qui troviamo alcuni edifici sim-
bolici per la città diMilano. Tro-
viamo l’AccademiadiBrera, scuo-
la che ha formato moltissimi ti-
cinesi e cheacavallo fra Settecen-
to e Ottocento fu diretta per di-
versi decenni dal luganese Gio-
condo Albertolli; ci sta il Teatro
della Scala (alla cui edificazione
originale lavorò anche il lugane-
se Pietro Taglioretti, molto ami-
co dei Verri e di Giulio Beccaria
Manzoni, assistente ebracciode-
stro del Piermarini), che quattro
anni fa ha riaperto le porte dopo
un restauro progettato da un ar-
chitetto ticinese, Mario Botta; ci
sta il Duomo alla cui «fabbrica»
concorseromoltissimi artisti e ar-
tigiani ticinesi; ci sta il Castello
Sforzesco, dove fraQuattrocento
eCinquecento lavoròquale gran-
de cuoco del duca Ludovico il
Moroun ticinese, taleMartinoda
Olivone, che probabilmente fu
l’inventore del panettone… E
quanti milanesi, quanti lombar-
di hanno compiuto il viaggio in-
verso, daqui anoi, soprattutto al-
la ricercadi un sicuro rifugio, nel-
l’Ottocento e poi ancora nel No-

vecento: ricordounnomesoltan-
to fra tutti, quello di Carlo Catta-
neo. Bastano questi pochi riferi-
menti a suggerire l’urgenza di
riaccenderequantoprimaundia-
logo mai interrotto, ma forse un
po’ sopito a causa delle cesure
belliche e rimasto lì fermo per
troppo tempo.A ricavarneunbe-
neficio, non v’è dubbio, non sa-
rebbe una parte soltanto. Pare a
me significativo far ripartire que-
sto processodalla presenzadella
pietra valmaggese a Milano, un
materiale che attraversa i secoli,
che è simbolo di solidità e che ci
richiamaanonperseguire la cul-
tura dell’effimero. D’altra parte
nonhanulla di effimero laneces-

sità per la Lombardia di collegar-
si con la grande impresadella tra-
sversale ferroviaria alpina che
porteràprestouna formidabile li-
nea veloce alle sueporte: una sfi-
da che ha pure una profonda va-
lenza culturale; e lo stesso vale
per il contributo che noi possia-
mooffrirle per la piena riuscita di
un’altra grande impresa: l’Expo
mondiale che celebrerà Milano
del 2015.Di lavoro – come si vede
– ne esiste molto da compiere.
Ciò che conta è affrontarlocon
spiritodi collaborazione: uno spi-
rito che da parte nostra assume
le sembianze anche dell’impe-
gnomorale.

Luigi Pedrazzini
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PRESENZE TICINESI A MILANO L’architetto Mario Botta davanti al
Teatro alla Scala di cui ha curato il restauro. (foto Keystone-Mathis)

CosìLarsdivenne
unadultovero
) Plebiscitato al Torino Film Fe-
stival di Nanni Moretti con il
Premio del pubblico, Lars e una
ragazza tutta sua si presenta co-
me il classico prodotto da Sun-
dance.
Cioè quei film indipendenti dal-
la confezione impeccabile che
spesso si concentrano narrati-
vamente sulle bizzarie o alme-
no sofferenze e anomalie della
provincia americana.
Il giovane Lars (Ryan Gosling,
già candidato all’Oscar per Half
Nelson che si era visto in con-
corso a Locarno) abita nel ga-
rage trasformato in apparta-
mento della casa di famiglia do-
ve vivono il fratello maggiore e
la cognata. Siamo in una picco-
la comunità del Midwest dove
tutti si conoscono. La neve che
cade è anche nel cuore di Lars,
introverso, timidissimo, in pe-
renne simbiosi con una sua per-
sonale coperta di Linus e che
sostiene di provare dolore ap-
pena qualcuno lo tocca. Lars fa
un lavoro d’ufficio noioso e se
ne sta sempre solo. Finché un
giorno riceve un pacco volumi-
noso e subito dopo comunica ai
famigliari di voler presentare lo-
ro la sua ragazza, conosciuta su
Internet: una bellezza scandi-
navo-brasiliana dedita ad ope-
re filantropiche che non parla
inglese ed è temporaneamente
in sedia a rotelle. Lo sconcerto
di fratello e cognata è totale
quando scoprono che questa
Bianca, perla di virtù, è una
bambola di silicone dalle carat-
teristiche «anatomiche» umane.
Ma niente doppi sensi o cose
del genere. Lars ha sì ordinato
la «Real Doll» su Internet dove
armeggiava un collega di lavo-
ro in cerca di brividi erotici, ma
lui Bianca la tratta castamente
come una persona vera e la fi-
danzata ideale. Delirio? pazzia?
La dottoressa dell’ospedale sen-
tenzia che tutto il paese deve as-
secondare la dolce follia di Lars,
così lui e la bambola comincia-
no ad essere invitati alle feste e
Bianca viene inserita in una se-
rie di relazioni sociali che Lars
non si è mai sognato, anzi, è un
po’ irritato dai tanti impegni
della «fidanzata». Ci si chiede
come il film possa andare a fi-
nire, ma la sensibile ed origina-
le sceneggiatura dell’autrice di
serie tv Nancy Oliver non di-

mentica mai che la storia è sur-
reale e che Bianca è una proie-
zione dei pensieri di Lars, per-
ciò quando lui sarà pronto,
Bianca dovrà lasciare il posto ad
una ragazza vera.
Il tema di chi, sentendosi fuori
posto nella vita reale, si rifugia
in un suo mondo interiore non
è nuovo, ma qui è trattato con
tocchi di ironia e malinconia in-
sieme, che portano a riflettere
sulla solitudine e la solidarietà
(lo abbiamo assecondato per
fargli piacere, dice ad un certo
punto qualcuno della comuni-
tà), sull’accettazione del diver-
so, sull’immaginario maschile
nei confronti della donna – qui
muta e immobile –, su un per-
corso individuale di maturazio-
ne, sui sottili confini tra l’insa-
nità mentale e il disagio, con de-
licate osservazioni che toccano
i comportamenti di più perso-
ne. Perfetto Gosling, in uno di
quei personaggi che crescono
grazie alle sfumature che sa far
emergere l’attore al momento
giusto, ben assecondato da tut-
ti gli altri.

Marisa Marzelli
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TIMIDISSIMO Ryan Gosling nei
panni del protagonista del film.

Unaspirale tra realtàeutopia
Nel riuscito film corale diretto daAbdellatif Kechiche
)Qual è il ritmo ideale per rac-
contareunastoriaalcinema?Qual
è il ritmoche fasì che lospettato-
re escadalla sala con le ideema-
gariunpo’confusemacheapoco
apoco si chiariscono, si scarnifi-
cano,finoalasciaremergerequel
che c’è di più essenziale nel film
chehaappena visto? Le risposte
sonoinfinite,maquelcheècerto
ècheilregistafranceseAbdellatif
Kechicheper narrare la vicenda
collettiva diLa graine et lemulet
ha trovato il ritmogiusto.Un rit-
mofattodilunghesequenze(mol-
te delle quali non sono chemo-
menti di vita quotidiana tra per-
sonechesi conosconomoltobe-
ne)cheglipermettonodidisegna-
re apocoapocouncontesto cul-
turalecomplesso(quellodeifran-
cesi d’originenordafricana) e, al
tempostesso,diprecisarelegami
edinamichecheunisconoodivi-
dono idiversi personaggi, al di là
o al di sopradelle relazioni affet-
tivee/o familiari.
Tutto ha inizio con il licenzia-
mento di un anziano operaio di

un cantiere navale (il film è stato
girato a Sète) che, con i pochi sol-
di della liquidazione, decide di
comprarsi un barcone in rovina
e di trasformarlo in un ristoran-
te galleggiante dove si possa gu-
stare il cous cous del titolo italia-

no. Quest’idea apparentemente
utopica coinvolge a poco a poco
tutti imembri della famiglia nel-
la realizzazionedel sognodel pa-
triarca, tra slanci di solidarietà e
insanabili rivalità. Alla fine, però,
tutti si ritroverannouniti,ma ciò

nonporterà necessariamente ad
uno scontato happy end.
Kechiche (già autoredell’apprez-
zatoL’esquive) sviluppa la sua sto-
ria in forma di spirale, ingloban-
do durante le due ore emezza di
durata del filmuna lunga serie di
personaggi senzaesplicitare subi-
to le loro relazioni. Una spirale di
fronte alla quale lo spettatorepuò
sentirsi inunprimomomentodi-
sorientato,ma che apoco apoco
lo avvolge conquistandone l’at-
tenzione fino all’apoteosi dell’in-
dimenticabile scena finale, stra-
ziante edentusiasmanteal tempo
stesso.

Antonio Mariotti
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PROMETTENTE Hafsia Herzi si è aggiudicata il Premio Mastroianni
quale migliore giovane attrice all’ultima Mostra di Venezia. «COUS COUS»

(«LA GRAINE
ET LE MULET»)
Regia di Abdellatif
Kechiche.
Con Habib Boufares,
Hafsia Herzi, Faridah Benkhetache.
(Francia 2007). Al Corso di Lugano.

Lacittànelle fotografie
diBiandaeGandolfi
) Nel disegnare le topografie
metafisiche delle sue città invi-
sibili, Italo Calvino avvertiva co-
me lo spazio urbano non possa
essere fatto soltanto da un intri-
co di strade, di piazze e di vicoli,
ma sia anche il luogo dei sogni,
delle aspirazioni e delle storie
dei suoi abitanti.
La «creatura» città, spazio pieno
di vita, colori e luci, sarà protago-
nista dellamostra fotograficaMe-
moria emetafisica della città. Lu-
gano e Parigi nelle fotografie di
Pierpaolo Bianda ed Edgardo
Gandolfi, che sarà inauguratado-
mani, alle ore 18, nella Sala Tami
della Biblioteca cantonale di Lu-
gano, dove rimarrà aperta fino al
18 luglio. InterverrannoAntonio
Ria, ClaudiaGuarda e i fotografi.
L’esposizione comprende 36 fo-
tografie di Bianda sulla città di
Lugano nelle sue trasformazioni
e 9 fotografie diGandolfi sulla cit-
tà di Parigi, vista in una prospet-
tiva metafisica, e propone così

due approcci assai diversificati.
Nel caso di Pierpaolo Bianda, la
città è soprattutto luogodel ritor-
no, inteso come rivisitazione, a
distanza di anni, degli stessi luo-
ghi, chediventano testimoni non
solodelle trasformazioni urbane,
maanchedellamemoria colletti-
va e dei mutamenti sociali. L’at-
tività fotografica di Bianda si
esplica nel prelevare campioni
del mondo reale metabolizzan-
doli come sostanze necessarie e
nutrienti dellamemoria.
Nelle opere di Edgardo Gandol-
fi, gli scenari urbani diventano
invece occasione per esprimere
sensazioni interiori, oltre e die-
tro il visibile. Il suo lavoro, infat-
ti, è improntato ad una marca-
ta componente metafisica, tesa
a cogliere la sensazione miste-
riosa dell’esistere. Con sguardo
paziente ed esercitato l’artista
legge in profondo aspetti inedi-
ti e riesce a dare una nuova lu-
ce all’esistente.

DOMANI INAUGURAZIONE IN BIBLIOTECA A LUGANO

STASERA A LUGANO
Al via il Progetto
Martha Argerich
w Stasera, alle 20.30, all’Audi-
torio della RSI di Besso si terrà
il concerto d’apertura del Pro-
getto Martha Argerich. Mischa
Maisky (violoncello) e Martha
Argerich (pianoforte) eseguiran-
no la Sonata op. 36 di Edward
Grieg. In seguito il violoncelli-
sta, assieme alla violinista Alis-
sa Margullis e la figlia Lily Mai-
sky al pianoforte, si cimenterà
con il Trio n. 1 di Sciostakovic.
Sarà poi la volta di Lilya Zilber-
stein al pianoforte e di Dora
Schwarzberg, Lucia Hall, Nora
Romanoff e Jorge Bosso agli ar-
chi per l’esecuzione del Quintet-
to op. 84 di Edward Elgar. Il pro-
gramma sarà completato dalla
versione per due pianoforti del-
la Sinfonia classica di Prokofiev
eseguita da Sergio Tiempo e

Karin Lechner. I biglietti si ac-
quistano presso Lugano Turi-
smo (Palazzo Civico, Lugano)
oppure alla cassa.

FILM D’ANIMAZIONE
C’è molta Svizzera
al Festival di Annecy
w Si apre oggi la 32. edizione
del Festival internazionale del
film d’animazione di Annecy,
manifestazione che lo scorso
anno ha premiato il lungome-
traggio svizzero Max & Co. di
Frédéric e Samuel Guillaume.
Quest’anno saranno in concor-
so cinque film svizzeri: La main
de l’ours di Marina Rosset, The
Bellringer di Dustin Rees, Tôt ou
tard di Jadwiga Kowalska e Ha-
af and Me in: Swing Beijing di
Oliver Aemisegger nella sezione
dei film di diploma, e la serie La
tête dans les flocons di Bruno
Collet in quella dei film per la
televisione. Saranno inoltre pro-
iettati fuori concorso i cortome-
traggi Die Seilbahn di Claudius
Gentinetta e Frank Braun, 27
Years di Raymond Höpflinger e
Dans la peau di Zoltan Horvath.

NOTIZIE
FLASH

«LARS
E UNA RAGAZZA
TUTTA SUA»
Regia di
Craig Gillespie.
Interpreti: Ryan Go-
sling, Patricia Clarkson,Emily Morti-
mer, Paul Schneider. (USA 2007). In
programmazione al Lux a Massagno.


